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Può darsi che la mania iperbolica del ha- 
rocco abbia avuto parte nel decretare a San 
Carlo Borromeo la statua gigantesca, dise- 
gnata dal Cerano per il monumento di Aro- 
na; quantunque sia ben lontano il «San 
Carlone » dall’essere una novità nella storia 
dell’arte, che annovera la rappresentazione 
del corpo umano in misure colossali, a co- 
minciare dalle enormi statue egiziane, fino 
ai celeberrimi numi di Fidia, e in arte cri- 


stiana, diciamo meglio liturgica, alla raffi- 
gurazione del Cristo che troneggia nell’oro 
musivo delle calotte absidali, dall’epoca basi- 
licale fino agli albori del rinascimento, e 
sempre con intendimento allusivo alla gran- 
dezza morale dei personaggi rappresentati. 

Di tale grandezza, dunque, veramente ec- 
cezionale, sotto qualsiasi aspetto si voglia 
considerare l’unico Arcivescovo milanese che 
regga al confronto di S. Ambrogio, deve aver 


Ricordo della canonizzazione di S. Carlo 
(Civica raccolta delle stampe di Milano) 
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(fot. De Righetti) 
La nascita di S, Carlo - Quadro di ignoto autore 
nella camera di S. Carlo ad Arona 


voluto essere simbolo il colosso che nella sua 
terra nativa celebra la figura di S. Carlo Bor- 
romeo: e può essere anche una felice coin- 
cidenza che sia toccato a un’opera d’arte di 
tali misure e di tale carattere l'esaltazione 
di un Santo, che tra le sue altissime beneme- 
renze conia anche quella d’aver impiegato 
l’arte già enfatica e sfarzosa del maturo cin- 
quecento a servizio delle grandi imprese ar- 
chitettoniche e decorative, dovute al suo zelo 
pastorale e alla sua munificenza. 

S. Carlo appartiene ancora alla classe del- 
l’alto clero del Rinascimento, che del più 
generoso e illuminato mecenatismo si fece 
non solo un vanto, ma anche un dovere, nel- 
l encomiabilissimo desiderio di assicurare 
alla Chiesa e al Culto Cattolico il più splen- 
dido tributo delle arti belle, in un'epoca nella 
quale non mancavano alle arti figurative gli 
inviti per ben altre prestazioni. 

E si aggiungerà, è cosa nota, con l’avan- 
zare sempre più minaccioso di quella valanga 
devastatrice, che fu la Riforma, il proposito 
e l'impegno di opporre all’attentato contro 
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il culto esterno una valorizzazione della sua 
importanza, anche mediante il prestigio del. 
l’arte sacra. 

E° questo un fatto da considerarsi, anche 
per uno spassionato esame di quell’arte che 
trovò tanto autorevole e fervido incremento 
da parte dei Gesuiti, e un verdetto di con- 
danna assoluta, senza la grazia di una atte- 
nuante, da parte di certa critica moderna. 

Il suo barocchismo, tutto ampollosità, tutto 
esuberanza, tanto scaltrita quanto rimbom- 
bante, tutto artifizio, starei per dire, fuoco 
d’artifizio, solamente all’odierna sensibilità, 
felicemente riconciliata, dopo il fallimento di 
tanti virtuosismi, con la sincerità, la sempli- 
cità, l'umiltà, la profondità, il fervore dei 
primitivi, è in grado di scoprire tutta la pro- 
pria inettitudine per i migliori compiti che 
l'indole della liturgia cattolica impone al- 
l’arte di chiesa. A cui del resto sappiamo 
quanto poco abbia corrisposto tutta l’arte che 
si ispira ai principi del rinascimento, per 
aver dato il predominio più o meno all’in- 
teresse dei sensi sopra il primato dello spi- 
rito. 

Fu grave danno per l’arte sacra il capo- 
volgere questa gerarchia: ma non fu certo 
essa a capovolgerla. anche se tra gli ecclesia- 
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Ignoto - Ritratto di S. Carlo dalla 
Maschera dei Cappuccini di Faido 
(Gasa G,C. Borromeo d'Adda . Milano) 
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(fot. Zani) 
S. Carlo 


Miniatura della Collez. Borromeo d’Adda 


stici le grazie dell’eleganza classica trovarono 
ammiratori e cultori anche troppo appassio- 
nati. 

Chi conosce anche solo qualche pagina di 
storia non ha bisogno di sentirsi dire che 
ogni epoca è paragonabile a una corrente di 
idealità, di sentimenti, di gusti, di usanze, 
contro la quale non è tanto facile navigare, 
anche per gli uomini di tempra più salda, e 
di personalità più indipendente. 

Comunque sta il fatto che se l’arte classica 
del Rinascimento nel suo sviluppo dal Quat- 
trocento al Barocco, in confronto dell’auten- 
tica arte classica pagana, può vantare una 
autonomia, questa è in massima parte merito 
dell’impiego religioso, che anche al canto dei 
più squisiti maestri di perfezioni formali offrì 
temi di contenuto spirituale altissimo, tutto 
dovizia di pensiero, di sentimenti, di passio- 
ni, in cui il divino e l'umano si incontrano 
e vibrano in risonanze incomparabili. 

Solo così ha potuto nascere la Cupola di 
S. Pietro, il Cenacolo, le Stanze Vaticane, la 
Sistina. 

E sono nati questi capolavori, con infinite 
altre opere di tema e di destinazione reli- 
giosa, non a beneficio esclusivo di pochi pri- 
vilegiati buongustai, perchè fortunatamente 
le esposizioni (la non più geniale delle tro- 
vate moderne) erano ben lontane dall’essere 
possibili, quanto fu possibile invece allora 
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(fot. Zani) 


S. Carlo 
Miniatura della Collez. Borromeo d'Adda 


che le moltitudini godessero i migliori frutti 
della genialità umana, e ne traessero impulso 
a salire. E fu possibile pure, ed è merito ben 
degno di essere segnalato, che un santo rifor- 
matore come Carlo Borromeo, non solo non 
ripudiasse l’arte, ma se ne valesse invece 
come di un concorso prezioso per far presa 
su le folle mediante i fascini del bello, di un 
bello per il quale l’aristocrazia dell’indole, 
dell'educazione, del gusto, gli fecero costan- 
temente desiderare la massima distinzione 
possibile, anche indubbiamente nell’impegno, 
naturale per un santo pari suo, di offrire a 
Dio doni degni della più alta destinazione. 

Raccontano i suoi storici, che quando {Ar- 
chitetto Pellegrini, l'architetto di S. Carlo, 
gli presentò il progetto per la chiesa di San 
Fedele a Milano, il santo Arcivescovo volle 
che lo ristudiasse da capo, perchè non lo 
aveva trovato così ricco di pregi artistici, 
come egli lo desiderava; ed è nota pure la 
parte che egli ebbe nell’indirizzare la musica 
di chiesa, verso quella eccellenza di cui sono 
saggio le mirabili polifonie di Pier Luigi da 
Palestrina che ebbe relazione col Santo, non 
meno del suo precursore Vincenzo Ruffo da 
Pistoia, alla cui promozione da maestro di 
Cappella del Duomo di Verona a quello di 
Milano «non fu estranea (racconta S. Ecc. 
Mons. Orsenigo, autore di una tra le più belle 
biografie di S. Carlo) V’amicizia fra S. Carlo 
e il Card, Valier di Verona ». 
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(fot. Zani) 
Fede Gallizia - S. Carlo porta il S. Chiodo 
(S. Antonio Ab, - Milano) 


Oltre che il costume contemporaneo con- 
tribuì ad educare e ad appassionare al culto 
del bello il giovane Borromeo, anche una 
buona tradizione famigliare artistica, special- 
mente da parte materna. Un doppio docu- 
mento ce lo offre anche il Duomo di Milano, 
dove, nell’ala destra del transetto, sono radu- 
nati il pregevolissimo mausoleo del Medeghi- 
no zio materno di S. Carlo, scolpito da Leone 
Leoni, e un gioiello di altarino, donato dal 
Papa Pio IV fratello dello stesso Medeghino. 

Roma con le meraviglie antiche e recenti 
completò la cultura e affinò la sensibilità arti- 
stica del futuro Arcivescovo di Milano, «il 
quale (cito sempre da Mons. Orsenigo) favo- 
rito dalla sua posizione eminente, potè con- 
cedersi il lusso di parecchie collezioni di 
opere d’arte: pietre dure scolpite, gioielli, 
statue, medaglie, arazzi furono sovente og- 
getto delle sue predilezioni artistiche. Egli 
era fiero di possedere molte rarità, e quando 
più tardi dovette lasciare Roma per trasfe- 
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rirsi alla sua sede arcivescovile, non se ne 
privò che a malincuore ». 

Ve lo indussero soprattutto le urgenze eco- 
nomiche. Ma da parecchie opere particolar- 
mente care e preziose, come l'Adorazione dei 
Magi di Tiziano, non valsero a separarlo nem- 
meno le incredibili prodigalità del suo gran 
cuore verso gli affamati e gli appestati. 

La Santità dunque non mise al bando V’a- 
more del bello. Solo, vorrei dire, lo purificò, 
e gli diede un indirizzo ben più utile, di 
quanto poteva essere il godimento personale; 
ne fece incenso per l’altare, voce di bellezza 
per l’illuminazione e per la commozione del 
gregge che allo zelo del Buon Pastore stava 
a cuore sopra ogni affetto. 

Merita di essere segnalata in questa ret- 
tifica di culto del bello un’altra qualità che 
fa onore a S. Carlo. La modernità delle sue 
vedute, per quanto fosse meno difficile allora. 
che non oggi, respirare l’atmosfera artistica 
del proprio tempo. 

Anche se noi, non possiamo, e non dobbia- 
mo tributare un plauso incondizionato all’arte 
sacra, e in particolare all'arte liturgica pro- 
mossa da S. Carlo, all’arte cioè dei suoi tempi, 
non possiamo neppure condannare l’incoe- 
renza stilistica che al Duomo di Milano re- 
galò il fastoso recinto del presbiterio, e 
decretò una facciata pellegrinesca, eseguita 
solo in parte, ma con tale somma di pregi. 
da mantenere anche dopo il progetto Bren- 
tano, il credito di un’opera degna di non 
essere toccata. Non è di tutti capire che attua- 
lità è, normalmente parlando, una equiva- 
lenza di vitalità per l’artista, il quale non è 
tale se non quando riesce a creare. 

Così l’ottocento che dall’ecclettismo all’ar- 
cheologismo rimestò nel repertorio stilistico 
di tutti i secoli, può essere riuscito, per quanto 
raramente, a creare qualche imitazione tol- 
lerabile, e qualche ricostruzione coscienziosa, 
ma non conseguì una autonomia che lo ca- 
ratterizzi, 

Non è facile fare una rassegna esauriente, 
e una illustrazione dettagliata delle opere 
d’arte, soprattutto nel genere architettonico 
che risalgono all’iniziativa e all'impulso di 
S. ‘Carlo, 

Ho già nominato la Chiesa di S. Fedele, 
e l’architetto pittore Pellegrino Tibaldi, un 
discendente glorioso di quella stirpe di arti- 
sti, che col nome di Maestri Comacini, ope- 
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(fot. Zani) 
G. B. Crespi, detto il Cerano - S. Carlo 
(S. Gottardo al Palazzo - Milano) 


rarono in Italia e nel resto di Europa dal 
secolo ottavo al secolo decimoquarto, portan- 
do tanto contributo al divenire e al maturare 
dei due massimi stili medioevali: il romanico 
e l’ogivale. 

Fu l’architetto preferito da S. Carlo, il 
quale però si valse assai anche dell’opera di 
Martino Bassi, e di Giuseppe Meda che fu 
anche pittore. 

La chiesa di S. Fedele, per la quale il Pel- 
legrini si è ispirato a quella di S. Maria degli 
Angeli di Roma, fu appunto continuata sotto 
la direzione di Martino Bassi, il quale pure 
per incarico di S. Carlo ricostruì la cupola 
di S. Lorenzo distrutta da un incendio nel 
1573, e fece della importantissima basilica 


un restauro generale. 
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Giuseppe Meda ebbe da S. Carlo l’incarico 
di costruire il Seminario Maggiore nel 1570. 
quell’edificio di solenne e severa imponenza 
monumentale, nella purezza classica dei due 
ordini dorico e ionico suvrapposti a formare 
il porticato e il loggiato a colonne abbinate. 
che girano sui quattro lati del vastissimo cor- 
tile interno, 

Tra gli edifici di carattere civile dovuti alla 
munificenza del grande Borromeo occupa un 
posto particolarmente distinto il Collegio 
Borromeo di Pavia, monumento insigne che 
prova le qualità di architetto robusto, armo- 
nico, pittoresco nelle ridondanze e costrut- 
tive e ornamentali, del Pellegrini, e il bene- 
fico indirizzo del mecenatismo del santo fon- 
datore dell’ istituto destinato agli studenti: 
universitari; come dei seminaristi di quella 
Svizzera particolarmente esposta alla ventata 
protestante si preoccuperà S. Carlo, provve. 
dendo alla fondazione del Collegio Elvetico, 
per cui fornirà il disegno Fabio Mangone, 
l’architetto della Biblioteca Ambrosiana a 
servizio del Card. Federico. 


PRESA nei 


(fot. Brogi) 


Il San Carlone di Arona, su disegno del Cerano 
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S. Carlo 
Legno dipinto dell’epoca della Canonizzazione 


(Chiesa di S, Antonio Ab. - Milano) 


Anche il Capitolo Metropolitano ebbe la 
solenne Canonica architettata da Pellegrini. 

Era naturale che la Cattedrale dovesse in 
modo particolare però raccogliere le premure 
del munifico Arcivescovo. 

La « fabbrica del Duomo » è diventata una 
espressione proverbiale a Milano, per indi- 
care un’opera che non finisce mai. 

Solo nel 1489 infatti, ossia un secolo e tre 
anni dopo la posa della prima pietra fu de- 
molita la facciata di S. Maria Maggiore, la 
vecchia basilica iemale, conservata ancora in 
parte nell’area del nuovo duomo, per chiu- 
dere questo con la nuova facciata, e ancora 
all’epoca della direzione di Vincenzo Seregni 
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che fu architetto del Duomo dal 1547 al 1567 
quando S. Carlo chiamò a succedergli il Pel- 
legrini, restava da completare la chiusura 
anche del transetto settentrionale, che fu mu- 
rato provvisoriamente solo nel 1571, per im- 
pedire il passaggio dei cittadini, che se ne 
servivano di scorciatoia per la piazza del 
mercato. 

Per impulso di S. Carlo, e per la direzione 
del Pellegrini, che lasciò Milano un anno 
dopo la morte del Santo, alla fine cioè del 
1585, le opere del Duomo progredirono assai. 
e gli stessi successori del grande architetto 
Lelio Buzio, e Martino Bassi ebbero facili. 
tato il loro compito da quanto il Pellegrini 
aveva già disposto, per il compimento della 
mirabile costruzione, che da S. Carlo stesso 
poteva essere solennemente consacrata il 20 
Ottobre 1577. 

L’opera pellegrinesca comprende, come già 
si è accennato, la parte classica della fronte 
del tempio, per la quale il maestro aveva 
studiato due disegni, la chiusura del Presbi- 
terio, il battistero e parecchi altari, tra cui 
l’altare maggiore in sostituzione del primo. 
consacrato da Papa Martino V il 12 Ottobre 
1418, quando l’altare era collocato sotto il 
tiburio, il pavimento, e i cartoni di alcune 
vetrate. 

Il recinto marmoreo, i due pulpiti, i due 
organi, il dossale e gli stalli del coro, sono 
tutti dovuti alla ideazione del Pellegrini, il 
quale per l'esecuzione di tante opere si valse 
dei migliori maestri, quali G. A. Pelissone. 
Andrea Biffi, Mario Corbetta, i fratelli So- 
lari, Francesco Brambilla, G. B. Rusca, Vir- 
gilio Dei Conti, i fratelli Taurini, creando 
un complesso di armonica grandiosità e di 
dovizioso effetto decorativo, al quale noi non 
possiamo non tributare quell’apprezzamento 
che i pregi dell’opera reclamano, per quanto 
sia penoso pensare che il massimo altare 
della cattedrale lombarda non abbia più il 
mirabile baldacchino marmoreo, che culmi- 
na con la Madonnina d’oro. 

Due altre chiese specialmente ricordano 
in città il mecenatismo di S. Carlo. Sono il 
tempio civico, eretto come ex voto di Milano 
dopo la peste, che si intitola a S. Sebastiano. 
costruzione a icnografia concentrica che Pel- 
legrini coprì con una cupola a tamburo avvol- 
gente, secondo la tradizione lombarda, man- 
tenuta anche da Bramante in S. Maria delle 
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(fot. Zani) 
S. Carlo affida ai Francescani l’assistenza degli 
appestati (Chiesa di S, Angelo - Milano) 


Grazie, e dal Solari in S. Maria della Pas- 
sione; e ancora la piccola sussidiaria del 
Duomo, la chiesa pure pellegrinesca di San 
Raffaele, che ha una facciata particolarmen- 
te pregevole. 

La tenerissima divozione di S. Carlo per 
la Madonna, che contro la minaccia dell’ere- 
sia tedesca, si erse, come poderoso baluardo, 
mediante miracolosi segni, ebbe tra i suoi 
frutti non poche altre opere monumentali. 

Sorsero così il Santuario di Caravaggio su 
disegno del Pellegrini, quello non meno pre- 
gevole di Rho, dello stesso architetto. che 
concorse pure al completamento del Santua- 
rio di Saronno disegnandone la ricca facciata; 
il Santuario di Varallo, particolarmente caro 
al cuore di S. Carlo, ebbe dalla sua genero- 
sità una vistosa dotazione. 

Alla sua munificenza ancora il tesoro del 
Duomo di Milano è debitore oltre che di 
opere pregevolissime di oreficeria e cesello, 
degli arazzi, avuti in dono dal Duca di Man- 
tova, e dal Santo destinati alla decorazione 
del suo Duomo, che ebbe la disgrazia di per- 
derli nella massima parte per un incendio, 


nell'esposizione del 1906. 
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Promotore benemerito di opere d’arte, pa- 
trono illuminaio di artisti, S. Carlo, sentì 
come l’opera del Vescovo non si esaurisca in 
una pregevolissima serie di buoni esempi, ma 
reclami quella stabilità di indirizzi, che deve 
assicurare al decoro artistico del tempio la 
considerazione che gli è sempre dovuta. 

A questo mirarono i non pochi provvedi- 
menti legislativi del Santo Arcivescovo, intesi 
sia a tutelare il patrimonio artistico del tem- 
pio, come a disciplinare le nuove creazioni 
delle arti costruttive e figurative, secondo le 
esigenze tanto funzionali quanto estetiche, 
che la liturgia deve imporre all’arte. 

Oggi, che una particolare preoccupazione 
da parte della Chiesa, a cominciare da Pio X 
di santa memoria, tende a richiamare le pre- 
mure dell’Episcopato e del Clero anche su 
l’arte sacra, è facile capire quanto fu prov- 
vido e illuminato l’interessamento pratico e 
teorico di S. Carlo a pro dell’arte di chiesa. 
La sua nota certo per noi più encomiabile, 


(fot. Zani) 
Ignoto del 1700 . S. Carlo riceve S. Andrea Avel. 
(Chiesa S. Antonio Ab. - Milano) 
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| (fot. G. Turconi) 
Pellegrini - Almo Collegio Borromeo - Pavia 


ripetiamolo pure, sta nell’avere S. Carlo sia 
per la musica, come per l’architettura e per 
le arti sussidiarie, inculcato, ben inteso com- 
patibilmente coi criteri del tempo, la subor- 
dinazione dell’arte sacra alla liturgia. 

Nel crepuscolo del secolo XVI questo fatto 
conta assai. 


La fama di S. Carlo ebbe il suo splendido 
riflesso in una copiosissima fioritura di 
arte, che va dai ritratti che ci hanno tra- 
mandato le sue nobili e austere sembianze, 
ai quadri di divozione, in cui il culto del 
grande santo trova una delle sue più geniali 
espressioni, ai quadri storici dipinti e incisi 
che narrano le vicende più interessanti della 
sua rapida quanto fulgida carriera terrena, 
fino alle architetture sacre dedicate alla sua 
memoria. 

E° arte barocca, in prevalenza, siamo d’ac- 
cordo, quella che esalta S. Carlo, quell’arte 
di cui sono noti tanto i virtuosismi quanto le 
esuberanze, e gli sconfinamenti. 

In questo quadro non mancano tuttavia 
con le ombre anche le luci, e di queste alla 
figura di S. Carlo toccò una buona parte, spe- 
cialmente in fatto di ricerche di senso reli- 
gioso. 

Si può dire che le massime città d’Ita- 
lia posseggono qualche chiesa, spesso monu- 
mentale, che porta il nome di S. Carlo. Le 
due di Roma: S. Carlo al Corso, S. Carlo ai 
Catinari, sono tra le più pregevoli. Milano 
gli ha dedicato un tempio, opera dell’Amati, 
che pur nella fredda pedanteria plagiaria 
neo-classica, possiede un senso di monumen- 
talità decoroso. Ma forse più che il pregio 
delle singole costruzioni, sorte senza numero 
anche nei centri minori, per qualunque titolo 
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di devozione legati a S. Carlo, pregio che non 
manca, merita buona nota lo spirito che gli 
tributò questa plebiscitaria esaltazione, at- 
traverso l’edilizia sacra. 

Il mausoleo - cripta, che la città del suo 
cuore, dedicò a S. Carlo sotto il tiburio della 
Cattedrale, è troppo noto e per la preziosità 
e per i valori artistici che raduna. 

Nel suo Duomo, stanno a ricordarlo 
alcune vetrate, come quelle del Bertini. 
nelle finestre della facciata, e quella mo- 
derna inaugurata il 4 Novembre 1910 a 
ricordo del terzo centenario della Canoniz- 
zazione del Santo. Rappresenta in nove scene 
la vita di S. Carlo, e venne eseguita su disegno 
dei pittori Giovanni Buffa, Innocente Canti- 
notti, Guido Zuccaro dalla bottega vetraria 
del Pittore Giovanni Beltrami, con lodevolis- 
sima distinzione e adeguazione stilistica ri- 
spetto al Duomo, e in una tecnica più tipi- 
camente vetraria, di quella più pittorica 
invece, usata e abusata dai Bertini. 

Ma interessante soprattutto, anche come 
documento dello stile che li produsse, e del 
valore dei maestri che vi concorsero, è la 
serie delle grandi tele, che vengono esposte 
tra pilone e pilone ogni anno nella novena 
della festa del Santo. Narrano la vita del 
Santo dalla nascita alla gloria del suo in- 


Milano - Facciata di S. Maria Podone di F, Mangone 
col monumento a S. Carlo di D. Bussola 
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Duomo di Milano - “Lo scurolo,, dove si venera il corpo di S. Carlo 
(Collezione Prof. Viganò - Milano) 


gresso in Paradiso, e del pregio di queste 
pitture possono far fede il nome di parecchi 
esecutori più significativi del secolo decimo- 
sesto e decimo settimo, come Daniele Crespi 
e G. B. Crespi detto il Cerano, Giulio Cesare 
Procaccini, Mazzucchelli Francesco detto il 
Morazzone, Paolo Camillo Landriani detto il 
Duchino, Cesare Fiori, Andrea Lanzani. 

Nel salone del Collegio Borromeo di Pavia 
Federico Zuccari e Cesare Nebbia frescarono 
in grandi quadri alcune vicende del bene- 
fico fondatore. Angelo Inganni e Pompeo 
Marchesi nel secolo XIX lo effigiarono nella 
chiesa di S. Carlo in Milano. 

Ma Velenco è ben lontano dall’essere esau- 
rito. Camillo Procaccini nella chiesa dei To- 
lentini a Venezia ha celebrato i miracoli 
dovuti alla intercesisone di S. Carlo. Il Bor- 
gianni fu uno dei pittori che a Roma più 
si dedicarono alla celebrazione di S. Carlo; 
Ferrari-Fenzoni gli dedicò due pitture nel 
Duomo di Faenza, il Saraceni, discepolo del 
Caravaggio, lo rappresentò in S. Lorenzo in 
Lucina, e il brioso e fastoso Pietro Berettini 
da Cortona in S. Carlo ai Catinari a Roma. 
Pistoia possiede in S. Domenico il quadro Ro- 
spigliosi che ricorda le relazioni del Santo 
con questa nobile famiglia nel suo soggiorno 
romano, il municipio di Napoli possiede un 
quadro dell’ottocentista Mancinelli che cele- 
bra la carità di S. Carlo per gli appestati, 
tema questo umano sul quale e la pittura e 
la scultura ritornarono con spiccata prefe- 
renza. 


La serie ritrattistica di S. Carlo è pure 
ricca di opere di pregio, dovute a Orazio 
Borgianni in S. Carlo alle quattro Fontane, 
a Guido Reni in S. Carlo ai Catinari, e nella 
Galleria Colonna. Daniele Crespi che in Santa 
Maria della Passione di Milano ha lasciato 
la cena celebre del Santo, è con il Cerano, 
con Ambrogio Giovanni Figino, con Carlo 
Maratta, col già menzionato Morazzone, col 
Ridolfi, con Pietro Giussano, col Magnasco, 
tra i migliori pittori che in ritratti propria» 
mente detti, c in pale di devozione ripeterono 
la figura del grande santo, che anche da parte 
dei medaglisti, degli scultori, degli incisori 
grandi ed umili ebbe una celebrazione delle 
più insistenti e vaste. 

La ricorrenza del quarto centenario della 
nascita di S. Carlo Borromeo, offrì quest'anno 
a Milano l’occasione di un impulso più ener- 
gico e fattivo, nella imperitura memoria e 
nell’esempio del Santo, per opere già in corso 
di attuazione od ultimate come, i restauri del 
Duomo, le porte di bronzo, un notevole nu- 
mero di statue nuove per le guglie, il grande 
organo inaugurato nel Pontificale del 4 No. 
vembre con la esecuzione della Missa S. Ca- 
roli di S. Ecc. Mons. Perosi opera degnissima 
e dell’autore e del Santo; e cinque nuove 
chiese nella periferia della città. 

Può ben dire l’officiatura di San Carlo: 
« Non recedet memoria eius; et nomen eius 
requiretur a generatione in generationem ». 


Don MARIO TANTARDINI 
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L'ART 


CReESERRASINZA 


SACRE 


À L’ EXPOSITION INTERNATIONALE DE GENÈVE 


La culture universelle de VArt Sacré, qui Jus- 
qu’au milieu du XIXème siècle animait tout ce 
qui préside à la célébration de culte chrétien, 
s'était comme endormie depuis les derniers 
sursauts du romantisme jusque vers 1900. Pen- 
dant ce sommeil de près de cinquante ans, 
l’architecture religieuse et tout le décor qu’el- 
le commande, avaient été remplacé par la co- 
pie stérile d’édifices et d’oeuvres d’art d’un 
passé mal adaptés è un genre de construction 
que les découvertes modernes forcaient à fai- 
re adopter, en dépit des formes pastiches qui 


les recouvraient, tandis que tous les objets 


Veduta della sezione italiana della Mostra Internazionale d’Arte a Ginevra 


destinés au culte public ou domestique étaient 
accaparés par l'industrie nouvelle et attris- 
tante de ce qu’on appelle les articles de piété. 
Aujourd’hui, sans aucune pression officielle. 
l’art sacré semble chercher à s'éveiller de sa 
léthargie. Et. cela moins à cause de la volonté 
de quelques uns (et il en est pourtant qui ont. 
sacrifié beaucoup de temps, d’argent et de 
travail à cette seule, fin) que parce que par- 
tout, dans les villes, les banlieues, les bourgs 
et les campagnes, mais surtout dans les cam- 


pagnes, un art religieux d'une forme origina- 


le cherche è se manifester, 


(fot. Bacchetta) 


ARTE 


L'Exposition qui s'est ouverte è Genève en 
septembre a été organisée dans l’intention de 
marquer le point de ce mouvement. Elle est 
certes incomplète, car elle a été, très difficile 
à organiser, car elle partie d’une initiative 
privée qui ne peut compter que sur des mo- 
yens pauvres. Mais si, devant les difficultés 
que nous avons rencontrées, nous avons per- 


sisté dans notre entreprise, c'est qu'il nous 
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semblait nécessaire de montrer dans une ville 
internationale ei neutre comme Genève, où 
se réunit chaque année en septembre une éli- 
te intellectuelle de tous les pays, comment, à 
défaut du monde entier, mais tout au moins 
à còteé de la Suisse latine et de la Suisse Alé- 
manique, de grandes nations comme la Fran- 


ce et l’Italie comprenaient le problème de la 


renaissance de l’Art sacré. 


(fot. Bacchetta) 


Altare con baldacchino - A. Budigoni arch, 


3 * 
Per la futura chiesa di Petit Lancy - Mostra Internaz. d'Arte - Ginevra 
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(fot. Bacchetta) 
Sant’ Elena - Vetrata di Hébert Steveno 
Mostra Internazionale d’Arte - Ginevra 


Et, véritablement, au milieu des préoccupa- 
tions tragiques que traverse l'Europe, c'est un 
repos pour l’esprit, de voir rassemblés dans 
les salles de ce petit musée Rath, à Genève, 
tant d’oeuvres d’art, toutes destinées à exal- 
ter les bienfaits d’un mouvement intellectuel 
vraiment international, puisqu’il peut, et mè- 
me doit, étre pratiqué malgré les différences 
de race, de culture et de langue par l’univers 
entier. On dicouvre done à l’exposition de 
Genève les témoignages d’un art souvent pri- 
mitif et maladroit, mais certes vivant, puis- 
qu'il cherche, et qu'il arrive, à travers les 
frontières d’un nationalisme toujours crois- 


sant, à réunir dans le culte d’un idéal com- 


CRISTIANA 


mun des activités de pays différents, condam- 
nés sans cela à s’'ignorer pour toujours. Et 
c'est si que j'aime à voir, par le canal du pein- 
tre italien Severini, les recherches d’un pein- 
tre, à la fois espagnol et parisien, Picasso, se 
fondre dans les montagnes de Gruyère avec 
l’ancien art populaire du pays. 

Voilà une des lecons que donne une visite à 
l’Exposition d’Art sacré de Genève. Elle con- 
firme le but qu’ont cherché les organisateurs 
de cette exposition, qui est, et je cite le ma- 
nifeste de son catalogue, « de faire connaître 
l’internationalité de l'Art sacré et de rappro- 
cher les artistes chrétiens les uns des autres, 
pour que leurs efforts se soutiennent. De cet- 
te petite manifestation, nous souhaitons qu'il 


naisse dans toute la chrétienté, une coopé- 


(fot. Bacchetta) 


L’Arcangelo Michele - Vetrata di A. Cingria 
Mostra Internazionale d’arte - Ginevra 
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Natività - Vanni Rossi - Mostra Internazionale d’Arte - Lucerna 


ration artistique internationale, soutenue par 


wuun comité central, où chaque pays ou grou- 


pemeni religieux soit représenté, 


La Suisse romande, qui n'a pas craint de 


[abR] 


faire appel à Mehofer, à Maurice Denis, et 
Severini, done à la Pologne, à la France et à 
l’Italie pour décorer ses Eglises, espère appe- 
ler, à V'aide de cette exposition, les artistes à 
se compénétrer, comme aux temps des grandes 
époques d’art religieux, pour répandre dans 
le monde entier les tendances chrétiennes d'un 
art universel, que tempereront, au gré des 


climats, les écoles régionales ». 


Telle est l’expression de nos ambitions, mais 
pour qu’elles se réalisent, il faut leur tour, 
d’autres nations organisent pour exploiter cet 
idéal, des manifestations du genre de la nòtre. 
Paris et VItalie semblent étre les mieux pla- 
cés, lorsque l'Europe sera apaisée, pour en- 
treprendre une prochaine exposition interna- 
tionale d’art sacré moderne. Mais nous som- 
mes certains, que d’ici à quelques années, 
d’autres nations, non seulement en Europe, 
mais dans d’autres continents, réclameront 
l’honneur de soutenir notre premier essai, 


ALEXANDRE CINGRIA 
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SITIENS'INFONTES AGVARVA 


RITORNIAMO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


$ 2. - La sacramentalità della Liturgia. 


Non si può comprendere esattamente il 
carattere di sacramentalità attribuito alla li- 
turgia se si parte dal concetto moderno di 
sacramentum. Dopo s. Agostino e special- 
mente dopo la Scolastica i teologi moderni 
definiscono il sacramento: segno sensibile, 
efficace della grazia. Nell’antichità cristiana, 
quando appunto la Liturgia fu fondata, sa- 
cramentum aveva un senso più vasto e meno 
dinamico di quello moderno, Sacramentum 
vuol essere la traduzione di mysterion e 
trova un sinonimo in symbolon. My- 
sterion non è precisamente ciò che non si 
può concepire o comprendere dall’intelletto 
umano: per es. mistero della ss. Trinità, 
dell’ incarnazione del Verbo ecc., bensì è 
la celebrazione cultuale della società dei 
mistici (ossia degli iniziati ai misteri) realiz- 
zatrice della salvezza dei partecipanti alla 
medesima celebrazione (1). E per precisare 
meglio: mysterion o liturgia è la realizza- 
zione dell’opera della redenzione di XPo 
nella Chiesa, Poichè abbiamo detto che la 
Liturgia è celebrazione, essa diventa 


(1) Questa nostra definizione si fonda sugli studi 
intorno al mysterium, compiuti in modo speciale 
dai Padri benedettini dell'Abbazia di Maria Laach. 


CIRAI:S SEA TENZA 


(fot. Raest) 


La Vergine - Hans von Matt 


naturalmente a ctio, cioè complesso di 
gesti, di riti, di parole, di segni o - per 
dirlo in una sola parola - di simboli. 
Questi entrano in così grande parte nell’actio, 
che symbolon, come appena poco fa dice- 
vamo, diventa sinonimo di mysterion e di 
sacramentum. 

Ancora: poichè nel mysterion si tratta di 
realizzare l’ opus redemptionis, cioè poichè 
l’azione redentrice di XPo deve essere rin- 
novata nei cristiani, proprio come avvenne 
per la prima volta in XPo, nostro Prototipo, 
per questa precisa ragione la liturgia, il my- 
sterion, è essenzialmente &vayyystg o comme- 
moratio o memoria. Ma si badi che anche 
questo termine ha subìto un mutamento nel 
suo significato: nella mentalità moderna, 
commemorare un avvenimento, una persona, 
è cosa soprattutto astratta, intelleituale, non 
materiale, concreta; mentre per la mentalità 
dell’antichità sia pagana che cristiana, l’a. 
nàmnesis importa il rinnovamento conereto 
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della presenza del fatto storico o della per- 
sona della quale si celebra la memoria. 
Questo genere di commemorazione antica 
non è però spento completamente tuttora e 
fuori della liturgia. Interessante infatti os- 
servare che, mentre di solito nelle sedute 
dei parlamenti o dei consigli politici si ce- 
lebra la memoria di qualche membro o di 
qualche altro personaggio defunto “con al- 
cuni minuti di silenzio ,,, il rito fascista di 
commemorazione d’un defunto è completa- 
mente diverso: il capo dei camerati riuniti 
chiama per nome il camerata defunto, ed i 
circostanti rispondono “ Presente! ®. La pre- 
senza qui è, almeno in certo senso, conce- 
pita concretamente, 

Finalmente deve attirare la nostra atten- 
zione il modo col qual» il sacramento pro- 
duce i suoi effetti I teologi moderni parlano 
di efficacia ex opere operato, per cui la 
grazia viene prodotta automaticamente dal- 
l’azione sacramentale che fu compiuta. Il 
cristiano che partecipa all’azione liturgica 
deve portare delle disposizioni che lo ren- 
dano degno della communicatio col mysterium; 
senza le stesse disposizioni il sacramentum 
viene egualmente celebrato, ma allora non 
è più opus salutis, bensì opus damnationis. 

Abbiamo detto che l’effetto prodotto dal 
sacramento è la grazia. Questa viene con- 
cepita dai teologi moderni, in senso aristo- 
telicotomista cioè come una qualitas animae, 
astrattamente; mentre dalla dottrina della Ri- 
velazione sappiamo che è precisamente, in mo- 
do concreto XPo stesso, che viene generato in 
noi e che si sviluppa in noi per renderci 
più perfettamente alter XPs e figli del Padre. 

La nota sacramentale della liturgia non 
dobbiamo però limitarla a quei pochi riti 
che sono chiamati dalla teologia moderna 
col nome di sacramenti, perchè lo sono per 
eccellenza, e che sono limitati al mistico 
numero di sette. Sacramentum, secondo i 
Padri della Chiesa, e secondo la Liturgia 
stessa, non è soltanto quel celebre momento 
dell’azione liturgica, attorno al quale si ac- 
capigliano i casuisti per poter definire esat- 
tamente cosa sia l’essenziale, ossia l’indi- 


spensabile perchè il sacramento venga com- 


se 


S. Michele - bronzo - Venanzo Crocetti 
Mostra Internazionale d’Arte - Lucerna 


piuto: bensì è tutta l’azione liturgica stessa, 
sono tutte le: parole, tutti i riti, tutti i 
simboli della liturgia, ad uno ad uno e nel 
loro complesso. Così per es., trattandosi del 
Battesimo, i Padri parlano di: sacramentum 
exorcismi (1) - sacramenta quae acta sunt 
et aguntur in catechumenis per ministerium 
servorum Dei exorcismi, orationes, canctica 


(1) “ sacramento dell’esorcismo ,,, S. Aug. serm. 


227) PL 28, 1190. 
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spiritualia, insufflationes, cilicium, inclinatio 
cervicum, humilitas pedum etc. (1) - sacra- 
sacramentum symboli, 
(9) 


E non 


mentum salis (2) - 
orationis dominicae, fontis baptismi 
sacramentum lactis, mellis etc. (4). 
riportiamo maggiori attestazioni, perchè que- 
ste sole dimostrano come il pensiero dell’an- 
tichità cristiana sia preciso e sicuro nel 
considerare sacramentalmente ogni dettaglio 


(1) * sacramenti celebrati e che si celebrano nei 
catecumeni per gli uffici dei ministri di Dio: esor- 
cismi, orazioni, canti spirituali, insufflazioni, cilici, 
inclinazioni del capo, umiltà dei piedi, ecc. ,, S. Aug. 
serm. 4. de symbolo ad catech, 1, 1 PL 40,660 sg. 


(2) «sacramento del sale ,,. S. Aug. de pecc. 
mer. et rem. 2,26 CSEL 60,1 pag. 113 — de cat. 
rud. 26, 50 PL 40, 344 sg. 


(3) “sacramento dei simboli, della preghiera do 
menicale, del fonte del battesimo ,,. S. Aug. serm. 
228, 3 PIL 38, 1102. 

Per la comprensione delle prime due espressioni, 
si tenga presente che sia il simbolo apostolico, ossia 
il Credo, come il Pater noster venivano insegnati, 
o più precisamente consegnati in un giorno speciale, 
chiamato dalla funzione speciale: in traditione sym- 
boli, oppure in traditione orationis dominicae. Ai 
catecumeni era poi assolutamente proibito dalla di- 
sciplina dell’arcano, di scrivere le formole sacre, le 
quali dovevano essere imparate a memoria e poi ri 
consegnate, ancora in un giorno liturgico speciale, 


dove i catecumeni dovevano dimostrare, con una 
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della liturgia. E speriamo che tutti coloro i 
quali sono puri da ogni preconcetto di scuola 
siano d’accordo nel concedere un tale fatto, 
e che n:ssuno voglia osare di affermare al- 
quanto temerariamente che: “ Ceteroquin ma. 
gnum certe damnum esset a perfectiore ac 
subtiliore scholasticorum doct;ina de sacra- 
mentis ad inchoatam tantum et saepe in- 


certam patrum reverti ,, (5). 
V. PIROVANO 


specie di esame, di averli imparati a memoria. Si 
osservi che il ritenere quelle sacre formole non era 
soltanto questione di memoria, bensì qualche cosa 
di più intimo e di più profondo. Ogni simbolo, e 
quindi ogni sacramento, porta in chi lo possiede la 
presenza sacramentale del Pneuma da essi rappre- 
sentato. Quindi il Credo ed il Pater, che si impri- 
mevano nell’animo del catecumeno, sviluppavano 
pure la presenza di XPo, come tutti gli altri sa- 


cramenti ,,. 


(4) “ sacramento del latte, del miele, ecc. ,,. Questi 
due alimenti venivano dati ai catecumeni come nu- 


trimento battesimale. 


(5) P. G. M. Hanssens SJ, in Periodica de remorali, 
canonica, liturgica - editi dai proff. della Gregoriana 
di Roma - 23 (1934) pag. 151, in un suo artic. inti- 
tolato;: “ Estne Liturgia cultus mystericus?,,, cuì ri- 
spose assai profondamente P. Burkhard Neunheuser 
dell'Abbazia di Maria Laach, sulla Riv.; Liturgisches 
Leben edita dal Dr. G. Pinsk - 2 (1935) 5, 189/217 
nell’art. ** Zur theologischen Rechtfertigung der Lehre 
vom Kult-mysterium » (= per la giustificazione teolo- 
gica della dottrina del mistero cultuale). 
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LE OPERE DELL’ UNGHERIA 
ALLA XXI BIENNALE VENEZIANA 


Nel numero di ottobre abbiamo lamentato la mancanza delle illustrazioni delle opere 
degli so ungheresi che noi abbiamo trovato di maggior spirito religioso fra tutte le altre 
opere. In questo frattempo alcune fotografie ci furono inviate dagli artisti stessi e le pre- 
entiamo dolendoci che ancora ci manchino quelle che erano più interessanti dal lato litur- 


gico e cioè le decorazioni della vita di Santo Stefano del pittore Aba Novak ‘Guglielmo. 


(fot. Zilahy Istvan) 
L’opera di S. Stefano d’Ungheria - Bozzetto per mosaico - Molnar - C. Paolo 
XXI Biennale Veneziana 
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Madonna - Molnar - 
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(fot. Zilahy Istvan) 
C. Paolo 


XXI Biennale Veneziana 


PRIVI 
PEYEREDITHE: 


COME SI 
ALLA DECORAZIONE 


DEVE ATTENDERE 


DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Basilica di S. Marco a Venezia 


Dopo la risurrezione di Nostro Signore 
Gesù Cristo incomincia la sua vita trionfante. 
La prima grande scena è rappresentata 
nella cupola centrale coll’Ascensione del Re- 


dentore al cielo. 


la rappresentazione è stilizzata in modo 
meraviglioso con una perfetta adesione della 
decorazione all’affehitettura. 

Ii Cristo, che sale al cielo, occupa il som- 
mo della calotta sferica : Egli sale seduto sul- 
) 
l’iride entro un nimbo azzurro stellato: al- 
l'esterno quattro angeli, nel cielo d’oro, gui- 

dano la mandorla nell’alto cielo. 


Più sotto, e tutto intorno, è rappresentato 


il monte degli ulivi dove sta la Vergine, fra. 


due angeli, ed i dodici apostoli intercalati 
fra alberi di olivi a contemplare il Signore 
che sale al cielo. 

Le due zone sono divise dalla leggenda 


che commenta l'avvenimento : 


Dicite, quid statis, quid in acthere consi- 
|deratis? 

F'ilius iste Dei, Christus, cives Galilaci. 

Sumptus ut a nobis abit, et sic arbiter orbis 


ludici cura veniet dare debita jura. 


ARTE 


S. Antonio 


In una terza zona sul piedritto dove sono 
aperte, tutto intorno, le finestrelle sono rap- 
presentate sedici donne, a significare otto 
‘virtù ed otto beatitudini. 

Ogni figura porta una leggenda che cre- 
diamo importante riportare per la interpre- 
tazione che dà alla virtù o alla beatitudine 
rappresentata, 

Nel cartiglio della Fede è scritto: Justus 
ex fide vivit: nam fides sine operibus mortua 
sp — in quello della Speranza: Sperate in 
Dno omnis congregatio populi, Dis adjutor 


noster est. 


B. Margherita d’Ungheria 
Ohmann Bela - XXI Biennale Veneziana 
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S. Enrico 
(Magiar film Iroda) 


In quello della Carità: Karitas — mater 
virtutum — Fratres Karitas operit multitu- 
dinem. peccatorum. 

La Prudenza porta scritto: Stabilivit coelos 
prudentia — La Giustizia: /ustus Dominus 
et justitiam dilexit. — La Fortuna: Molas 
leonum confringet Dominus. La Temperan- 
za non porta più l'iscrizione; forse sarà pe- 
rita. 

Poi seguono le beatitudini coi testi presi 
alla lettera dal S. Evangelo. 

I pennacchi, che sorreggono la cupola, por- 


tano ciascuno la rappresentazione di un evan- 
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Annunciazione - Arturo Merey 


XXI Biennale Veneziana 


gelista nell’atto di scrivere il proprio evange- 
lo. Vi è una leggenda che si distribuisce in 


continuazione sui quattro pennacchi così: 


Sic actus Christi — describunt quatuor isti 
Quod neque naturas retinent —, nec utrin- 


|que figuras. 


Sotto a ciascun evangelista, a riempire il 
triangolo del pennacchio, sono raffigurati i 
quattro fiumi che dal paradiso terrestre irri- 
gano tutte le parti del mondo, immagine 
questa bellissima della diffusione del S. E- 
vangelo in mezzo agli uomini. 

Le quattro personificazioni dei fiumi - Geon 
- Fison - Tigris - Eufrate, stanno versando le 


acque dal vaso. 


(fot. Zilahy Istvan) 
Zattere sul Tibisco - Tstékovits Colomanno 


XXI Biennale Veneziana 
Dopo l’Ascensione del Cristo si compie la 
promessa da Lui fatta ai suoi, prima di par- 
tire, della discesa dello Spirito Santo, 
Perciò, alla cupola centrale, segue la cu- 
pola verso l’ingresso dov'è rappresentata la 
discesa dello Spirito Santo sopra gli Apo- 


stoli, 
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Anche questa decorazione è mirabilmente 
aderente alla architettura della cupola. 

Nel sommo della calotta, entro un nimbo. 
è posto il seggio della Sapienza dove sta 
la Colomba e da essa partono dei raggi di 
luce, che scendono sugli apostoli i quali stan- 
no seduti col globo di fuoco sul capo. 

I raggi discendendo nel cielo d’oro attra- 
versano la didascalia che forma come un se- 
condo nimbo, più ampio, intorno allo Spirito 
Santo. 


Essa è concepita così: 


Spiritus in flammis super hos distillat ui 
|amnis 


Corda replens, munit et amoris nexibus unit. 


Madonna - Heintz Enrico 
XXI Biennale Veneziana 
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Bambina in costume di festa 
Hollé6s Mattioni Ester 
XXI Biennale Veneziana 


Hinc variae gentes miracula conspicientes, 
Fiunt credentes, vim linguae percipientes. 

Sotto i seggi degli apostoli corre intorno 
un’altra zona nella quale, tra le sedici fine- 
strelle sono rappresentati, confabulanti tra 
loro, a due a due le genti convenute a Ge- 
rusaleimme da ogni nazione: I Romani, i Giu- 
dei, i Creti, gli Arabi, i Parti, i Medi, gli Ela- 
miti e gli abitatori della Mesopotania, della 
Giudea, della Cappadonia, del Ponto, dell’ A- 
sia, della Frigia, della Pamfilia, dell'Egitto 
e della Libia. 

Poi sui pennacchi che sostengono la cupo- 
la sono rappresentati quattro angeli dei quali 
è reso evidente il significato colle parole del 
trisagio sanctus, come si legge nella santa Mes- 
sa. Sono scritte in giro sopra il loro capo ed 


entro i cartigli che recano in mano. 


D. G. POLVARA 
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C'RAISSENTSENDA 


TRATTAZIONE TEORICO PRATICA DI PRINCIPII 


ESTETICI 


PER G. TRONI 


Il substratum della bellezza. 


Abbiamo cercato di scoprire e di spiegare 
i principî del bello, in parallelo coi prin- 
cipî del vero e del bene, ma la nostre ricer- 
che avrebbero il sapore di un lavoro vano 
se non studiassimo le tre virtù nel loro sub- 
stratum cioè nella materia che deve rivestirsi 
di verità, di bontà e di bellezza. 

in conclusione, è il substratum che noi vo- 
gliamo studiare, come primo fondamenta di 
ogni bella espressione, così, come si deve 
studiare l’uomo, essere organico vivente, di 
vita fisica e di vita spirituale, per conside- 
rare le qualità che ad esso aderiscono di bene 
o di male. 

Ed in questo studio noi crediamo di scor- 
gere il maggior bisogno della nostra genera- 
zione, la quale, se fosse possibile, cerche- 
rebbe la bellezza in astratto e non in con- 
creto, tanto è la sua noncuranza, che pare 
quasi disprezzo, per il soggetto, nelle mani- 
festazioni della vita e nelle manifestazioni 
dell’opera d'arte, 

Sorge così il lamento, che si estende sem- 
pre più nel campo della critica dell’arte 
moderna, per la deficienza di concezioni no- 
bili e grandiose, per la mancanza di rispon- 
denza ai bisogni della vita, per quelle ri- 


cerche di raffinatezza a vuoto, per quelle 


immagini che si chiudono in sè come un 
sospiro, che si fa sprigionare dalla bocca per 
assaporarne il suono. 


eli artisti mo- 


Tante volte io immagino g 


derni come degli scialatori di profumi, i 
quali li spruzzano a vanvera un po’ dap- 
pertutto, senza discernimento, così da darne 
meno alle loro persone ed alle persone ami- 
che, e più invece agli esseri meno nobili. 
come agli animali ed ai luoghi meno adatti 
e meno degni. Succede allora che i profumi, 
anche se preziosi, ci vengono a nausea, per- 
chè ci giungono dai luoghi e dalle cose che 
suscitano nella nostra faîffasia impressioni 
ad essi contrastanti, È più ancora succede 
che quei profumi, per associazione di idee, 
si svalorizzano anche quando emanano da 
soggetti degni, per il ricordo dello scialac- 
quio inutile ed inopportuno. 

Noi poniamo come fondamento, che le 
espressioni del vero, del bene e del bello 
prendono tanto maggior valore quanto più 
grandioso e degno è il soggetto al quale 
aderiscono e dal quale irradiano, per V'il- 
luminazione e per la soddisfazione- dell’ani- 
mo umano. 

Così ha voluto Dio nelle opere della na- 
tura e così deve volere l’artisia nelle mani- 
festazioni delle opere d’arte. S'intende che 
in ogni cosa dev'essere la buona proporzione, 
e cioè, a seconda della misura del substra- 
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tum, è necessario che venga misurata la 
spiritualità da profondervi, così che ne ri- 
sulti una verità ed una bontà ed una bellez- 
za corrispondenti. 

Perchè può succedere il caso di un gran- 
de soggetto il quale sia vuoto di bellezza, e 
invece di un piccolo soggetto che ne risulti 
ripieno; ma ciò non avviene secondo la nor- 
malità. 


I difensori di Jena, di Hodler 


Rappresentazione di un grande pensiero patriottico 


Noi consideriamo la materia come il re- 
delle qualità. Il 
essere grande, oppure mediocre, oppure pic- 
colo. A seconda della sua capienza ha la pos- 
sibilità di essere riempito. Diciamo che ha la 
possibilità di essere riempito, non che ne 


cipiente recipiente può 


sia, per sua natura, ripieno: è però certo, 
che se non vi è capienza non vi è neppure 
la possibilità. 

E allora 
uomo ha maggior capienza del soggetto bru- 
to, del soggetto vegetale, del soggetto fisico. 
Perchè nel 
orghnizzato, ragionevole, spirituale, la  ca- 


è logico dire: che il soggetto 


soggetto uomo, essere vivente, 
pienza arriva fino alla possibilità della vita 
spirituale; nel soggetto bruto dove è la vita 
semplicemente animale, non può raggiunge- 
re l’espressione dello spirito se non in senso 
traslato, in paragone all’uomo; e così via via 
si discende fino alla materia inerte. 


Xx *% 


Per intendere meglio il nostro pensiero, 
io credo che piuttosto di fermarci a consi- 
derare l’essere come recipiente, sarà bene 
fermarci a considerare le azioni dell'essere. 

Una grande impresa umana, grande per 
il numero degli esseri che vi agiscono, gran- 


(GR ISCIEFISASNEA 271 


de in estensione nel tempo e nello spazio. 
grande nella manifestazione delle più alte 
virtù dello spirito, ha maggior capienza che 
l’opera dell’individuo, più che Vopera che 
si ferma al bisogno corporale e fisico degli 
esseri inferiori. 

Quando per la prima volta si assiste al- 
l' Aida, anche nell’eccitamento della grande 
arte musicale, imposiata con sapienza su di 
un libretto tra i migliori dal lato poetico, si 
arriva alla fine con un po’ di vuoto, un po 
di scontento. 

Il tessuto dell’opera è un grande fatto di 
popoli che scende fino a languire nell’episo- 
dio di due individui e pare che, nel proce- 
dere dell’azione, si continui a sottrarre ma- 
teria da plasmare, così che si sente anche 
uno sforzo del genio di Verdi per sostenere 
ciò che gli vien meno di sotto e per portare 
fino alla fine l’opera colla stessa potente ir- 
ruenza dell’inizio. E° certo che avviene in 
noi una specie di scaricamento, una messa a 
terra, che richiede tanto maggior dispendio 
di energia per far in modo che un’onda poe- 
tica continui a pervenire al nostre animo e 
che continui a mantenerlo in vibrazione. In 
altre e più brevi parole diciamo, che avvie- 
ne in noi una spoetizzazione per mancanza 
di materia, 

Ma vediamo di esemplificare rimanendo 
nel campo delle nostre arti figurative. 


- 


Il bambino a colazione, di Hodler 


Rappresentazione di una azione comune della vita umana 
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Il monte lungfaru di Hodler 


Rappresentazione della matura fisica 


Ripensando, mi passano nella mente mol- 
te opere d’arte che spiegano il nostro con- 
cetto nel valore positivo e nel valore nega- 
tivo. Ricordo adesso i Difensori di Jena del- 
l’Hodler, nel quale pare risvegliarsi tutta Va- 
nima di un popolo e saltare in piedi in un 
ritmo meraviglioso per accorrere alla difesa 
della patria e insieme ricordo tante nature 
morte che ebbero quest'estate l’onore di es- 
sere esposte alla XXI Biennale veneziana e 
mandare in visibilio tante piccole menti per 
certe preziosità formali sprecate su di inu- 
tili materie. 

E di un solo giovane artista, presente lar- 
gamente alla Biennale per il suo reale va» 
lore, ricordo tre opere di scultura: il suo 
Davide, la sua Bella addormentata e la sua 
Donna che si pettina. AI solo nominarle, 
come si sente lo scendere a gradini nella di- 
versa possibilità della materia, e come ci si 
accorge dello sforzo maggiore dell’artista per 
tener su, in una espressione ed in una vera 
bellezza, la sua opera e, malgrado tutto, co- 
me essa inesorabilmente cade. Eppure è lo 
stesso artista geniale al quale non è mancato 
il magistero dell’arte, ma che ha voluto se- 
guire la moda, non ha superato la sua epoca 
e, naturalmente, gli è venuta meno la ma- 
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teria da plasmare; e questa deficienza gli ha 
frustrate le energie dello spirito. 

E la esemplificazione si può facilmente 
continuare. 

Mi è viva nella memoria un raggruppamen- 
to di opere dello scultore Arturo Martini ad 
una Quadriennale romana, Stavano accosta- 
ti: il suo Ippolito Nievo, la lupa, i leoni. 

Qual lampo di genio in quella rappresen- 
tazione del sarcofago del poeta! L’irruenza 
di un’onda aveva portato via il coperchio ed 
era entrata nell’avello a flagellare il povero 
cadavere, che si intravvedeva sotto la furia 
dell’acqua. Quando l’artista mi disse d’aver- 
lo fatto a pezzi ne provai vero dolore. 

Poco discosti erano collocati i tre leoni, mes- 
si come in difesa su tre raggi divergenti, e 
ruggenti contro un nemico sentito misterio- 
samente ma invisibile. E ancora lì presso, la 
sua lupa; opera triviale, raffigurante nel no- 
me dell'animale una povera donna nuda 
nell’atto di strascicarsi carponi in cerca di 
preda. 

Non avrei voluto che il grande artista 
avesse fatto un'opera così banale e tantomeno 
che l'avesse collocata a fianco di autentici 
capolavori. Qui non era semplicemente lo 
scendere della materia dell’arte, ma un ca- 
povolgere de’ suoi valori, delle sue possibi- 
lità. Il re del creato, rappresentato nella don- 
na abbassata al livello del bruto. 

Ed ora ci parrebbe che non valga neppure 
la pena di ricordare l’opera grandiosa di 
Dante nelle tre cantiche divine, per metterla 
in paragone con certe contorsioni di poesie 
moderne, dove, in immagini barocche, si sof- 
fia un isterico sospiro e tutto finisce nello 
scoppio di una bolla di sapone. 

Proprio bolla di sapone cert’arte, tutta 
vaporosità, così priva di sostanza da non 
aver neppure tale peso da poter aderire alla 
terra; che brilla un istante in variopinte e 
cangianti evoluzioni e poi, più nulla rima- 
ne, nè nel tempo, nè nello spazio, nè nella 
materia, nè nello spirito. Aes sonans, cymba- 
lum tinniens. 

Credo che poche esemplificazioni possano 
valere più di mille parole e più di cento ar- 
gomenti a dimostrare la necessità del sub- 
stratum nelle vere forme di bellezza. 
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Il Maestro scultore Cornelio Turelli ha interpretato in questa lastra tombale il pensiero dei 


parenti del defunto che lo vollero rappresentato nell’atto di accettazione della morte 
come supremo omaggio d’amore a Xsto. 


(For. Crimella) 
Lastra tombale - Scuola B, Angelico 


E’ noto che lo scopo più immediato di questi con- 
vegni sta nel suscitare, dirigere e coordinare l’azione 
delle Commissioni Diocesane per l’Arte Sacra e 
quanto tale scopo sia stato raggiunto lo dimostra il 
plauso ogni anno più pieno ed entusiastico di tutto 
l’Episcopato; ma lo scopo è perseguito attraverso 
l’attento studio dei numerosi problemi estetici, sto. 
rici e pratici che interessano la storia e l’esercizio 
dell’arte, onde non ci fa meraviglia che a queste 
Settimane sia sempre più numeroso il concorso di 


studiosi e di artisti che simpaticamente si fram- 


mischiano alla massa del Clero regolare e secolare. 


Ai duecento Sacerdoti provenienti da tutta Italia 


LA SETTIMANA D’ARTE SACRA e ai duecentocinquanta presenti della Diocesi di 
PER IL CLERO A NAPOLI Napoli si sono infatti aggiunti quest'anno professio- 
nisti e artisti in gran numero. 

Fervore di fede, fulgori d’arte e incanto di bel. La scelta della città di Napoli non è stata casuale: 
lezze naturali: ecco che cosa ha offerto Napoli ai le regioni meridionali già da tempo sollecitavano 
Settimanalisti che, aderendo all’invito della Pontifi. una visita e Napoli meritava la precedenza perchè 
cia Commissione Centrale per l’Arte Sacra, per la se- In Mostra dei tre secoli della pittura napoletana. 
sta volta si sono radunati a studiare i complessi pro- tenuta quest'anno al Maschio Angioino, aveva richia- 
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e un periodo non ancora meritamente valutati e la 
data abituale delle Settimane si prestava a far coin- 
cidere la manifestazione con le solenni onoranze alla 
Reliquia miracolosa di S. Gennaro. 

I lavori si sono iniziati proprio il 19 settembre, 
festa del Martire veneratissimo, con una solenne inau- 
surazione tenuta nel Salone Provinciale di S. Maria 
la Nova alla presenza dell’Em.mo Cardinale Arci- 
vescovo, che ha rivolto ai presenti un caldo saluto 
augurale, del Prefetto, del Vice Podestà e di molte 
altre autorità ecclesiastiche, civili e militari. 

La prolusione del Presidente della Commissione 
Pontificia, il Rev.mo Mons. Ing. Chiapetta, ha dato 
il «la» ai lavori di tutta la Settimana dimostrando 
la necessità che proprio a Napoli si parlasse degli 
sviluppi dell’arte Sacra negli ultimi tre secoli. 

Se infatti le precedenti Settimane di Roma avevano 
avuto per base una trattazione generale delle varie 
arti, se quella di Ferrara si era preoccupata di stu- 
diare l’imponente sforzo del Medioevo e se quella 
di Firenze, partendo da Giotto, era giunta fino ai 
capolavori della Rinascenza, occorreva procedere ol- 
tre ed esaminare criticamente anche la tanto discussa 
arte della Controriforma o meglio della Restaura- 
zione Cattolica nei secoli XVII e XVIII. 

E’ noto che negli ultimi anni le accuse di insin- 
cerità e gonfiezza che si lanciavano contro tutta l’arte 
posteriore al Concilio Tridentino, quasi che un con- 
sesso così benemerito della vigorosa ripresa cattolica 
in tutti i campi avesse potuto segnare la fine della 
pura e schietta arte religiosa, sono venute cadendo. 
Si rileggano in proposito le preziose confessioni che 
l’illustre storico francese Emile Male premette al 
suo volume: «L’art religieux après le Concile de 
Trente » (Paris, Colin, 1932). 

Tra le molte città italiane che si sono distinte 
in questo fervore di rinnovamento artistico (si pensi 
a tutto ciò che in Milano ha compiuto o promosso 
S. Carlo Borromeo), Napoli, per merito principale 
della sua pittura, è forse la città più adatta a far 
comprendere come il tributo artistico dei secoli XVII 
e XVIII sia stato, nella vita della Chiesa, positivo 
e non negativo, 

E° vero che gli artisti, in contrasto con gli ideali 
ascetici di gran parte del Medioevo, hanno usato in 
quei secoli elementi di bellezza sensibile anche più 
concreti e plastici di quegli stessi cui ha ricorso il 
Rinascimento; ma non sono mai caduti negli eccessi 
del verismo o nelle freddezze di un culto idola- 
tico per la forma perchè hanno sempre cercato di 
spiritualizzare le loro concezioni con la grandiosità 
di composizioni trasfigurate dal movimento e dalla 
luce. 


Non si dice che le loro chiese fastose, impreziosite 
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da « glorie » e da allegorie, debbano servire di esem- 
pio e modello agli artisti d’oggi; si afferma soltanio 
che la loro foga corrispose mirabilmente, in un’epoca 
ricca di eventi e di contrasti, ai bisogni di una po- 
polazione esuberante e toccò anzi alcune fibre che ri- 
suonano sempre in ogni cuore umano: ianto è vero 
che quelle forme si diffusero rapidamente in Ita- 
lia, in Germania, in Spagna, nelle lontane Americhe 
e ancor oggi ci avvincono e ci trasportano in una 
atmosfera di calda spiritualità. 

I concetti svolti nella prolusione hanno trovato 
conferma nelle importanti lezioni dei giorni se- 
guenti. Il P. De Giovanni ha messo in luce la ric- 
chezza teologica e dogmatica che, in contrasto con le 
negazioni del protestantesimo, anima tante opere del 
Seicento e del Settecento, ed ha documentato la vita 
esemplarmente cristiana di artisti come il Guercino, 
il Domenichino, Luca Giordano, Mattia Preti e tanti 
altri. 

L’architetto Pane, illustrando con sicura compe- 
tenza il fasto dell’architettura religiosa napoletana 
nei suoi secoli d’oro, ha potuto documentarne l’ispi- 
razione religiosa specialmente attraverso l’opera del 
teatino Francesco Grimaldi e del domenicano Fra 
Nuvolo. Il prof. Venè, proiettando sullo schermo i 
più significativi capolavori già ospitati nella Mostra 
del Maschio Angioino e gli altri sparsi sulle pareti 
e sulle volte di innumerevoli chiese, è riuscito a 
far constatare come il Caracciolo, lo Stanzioni, il 
Cavallino, il Giordano, il Preti, il Solimena, ii De 
Mura e gli altri abbiano seritto alcune delle più belle 
pagine della pittura sacra. 

A questo nucleo centrale e fondamentale di le- 
zioni altre se ne sono aggiunte di non minore inte- 
resse. 

Avendo tutti i Settimanalisti assistito per turno 
alla liquefazione del sangue di S. Gennaro che, co- 
me è noto, si ripete nei giorni dell’oitavario tra le 
commosse invocazioni e l’ardente giubilo di una fit- 
tissima folla, mons. G. B. Alfano ha parlato del pro- 
digio tessendone la storia e dimostrando come la 
scienza non possa darne alcuna plausibile spiega- 
zione. Il prof. Maiuri, donando al convegno una 
primizia di studi ancora inediti, ha illustrato le 
memorie cristiane da lui rinvenute sulla rocca di 
Cuma. Lo scrivente ha rievocato le più belle mani- 
festazioni artistico-religiose di carattere popolare che 
ancora fioriscono in molte regioni d’Ttatianed ha af- 
fermato che, tra alcune eliminabili scorie, esse ri- 
velano grandi tesori di spiritualità, di poesia e di 
bellezza che occorre tutelare e valorizzare. 

Senza però offendere gli oratori sopra nominati. 


si può giustamente proclamare che le lezioni più 


suggestive e più convincenti sono state offerte ‘% 
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Settimanalisti dai monumenti napoletani. La loro im- 
portanza e la loro imponenza sfugge al visitatore af- 
frettato che difficilmente riesce a scovarli nello ster- 
minato labirinto della vecchia Napoli. Solo una in- 
telligente e meticolosa preparazione ha potuto far sì 
che, dalle Catacombe di S. Gennaro magistralmente 
illustrate dal P. Bellucci, al neoclassico S. Francesco 
di Paola, nessuna chiesa, nessun palazzo, nessuna 
raccolta di qualche importanza siano rimasti igno- 
rati ai Settimanalisti che dovunque hanno trovato 
guide competenti, armadi spalancati, codici aperti, 
parati esposti. C’è stata anche, e non possiamo con- 
siderarlo un numero fuori programma, una visita 
agli scavi di Pompei terminata con una preghiera 
alla Madonna della vittoria e della pace nel suo rin- 
novato Santuario, 

Tutte le visite, del resto, prive di ogni sapore 
turistico, hanno assunto l’aspetto e il valore di un 
pellegrinaggio ai santuari della fede e dell’arte. Ha 
contribuito a questo anche la calda parola del P. Aro- 
matisi che, nella meditazione con la quale dava ini- 
zio ai lavori di ogni giornata, ha acutamente no- 
tato le analogie che l’elevazione spirituale del tem- 
pio di Dio fra le genti deve trovare nella costru- 
zione dei templi materiali; ed ha genialmente sotto- 
lineato l’alta funzione espiatrice e. riparatrice che 
dobbiamo riconoscere all’arte sacra specialmente in 
queste torbide ore di negazione e di rivolta. Quale 
migliore risposta al londinese convegno dei « senza 
Dio » di questa voce che si eleva dalle trecento ma- 
gnifiche chiese napoletane? 

Il convegno si è chiuso con la formulazione di al- 
cuni propositi e voti di grande importanza teorica 
e di evidente utilità pratica sui vari temi e problemi 
trattati durante la Settimana. Li ha già pubblicati 
la stampa quotidiana e li rileggeremo negli Atti. 

Nelle adunanze organizzative, essendosi discusso 
circa l’opportunità di sospendere le Settimane na- 
zionali per iniziare una serie di Settimane regionali 
che a taluni parevano più adatte per meglio agire 
in profondità, la maggioranza ha espresso il voto 
che la nuova utilissima iniziativa non debba mai 
interrompere la serie delle adunate nazionali che si 
sono dimostrate così utili per scambiare idee, atti- 
vare contatti, allargare orizzonti, affiatare autorità 
ecclesiastiche e civili. 

Pare a me che questo voto sia l’elogio più bello 
che possa rivolgersi alla Commissione Pontificia nel. 
l’azione che, in conformità di Auguste direttive più 
volte confermate e precisate, va svolgendo sul diffi. 
cile campo dell'Arte Sacra. La Scuola Beato Angelico 
e questa sua Rivista ben conoscono, da anni e anni, 
le difficoltà del terreno e perciò riuscì a tutti par- 
ticolarmente gradito il telegramma di plauso e di 
adesione che inviò alla Settimana di Napoli il bene- 


merito Direttore mons. Polvara. 
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MeLcHIorrE Bega - Architetture d'interni 
A., Milano - L. 50. 


Editoriale 
Domus S. 


L'architetto Bega ha realizzato uno stile nell’arreda- 
mento degli interni? Forse è prematura l’affermazio- 
ne, ma non gli si può negare un carattere personale 
nel piano distributore degli arredi, nel dar loro una 
forma razionalmente equilibrata, nella scelta dei ma- 
teriali che li compongono, e sopratutto nell’uso di una 
tecnica che gli ha permesso di organizzare il labora- 
torio con intendimenti d’arte. 

L’esame delle illustrazioni, che formano la sostan- 
za del libro, ci avverte che il Bega fu guidato dallo 
spirito nello studio dei singoli ambienti in guisa che 
l’arredo colle sue proprietà risponde al pensiero idea- 
tore ed è appropriato al suo ambiente. Il colore poi 
degli arredi, come si rileva dalle didascalie, fonde in 
tranquilla armonia le parti e crea un’atmosfera am- 
bientale in cui si ha il senso del riposo. 

C'è qualche forzatura di adattamento, senza dubbio 
imposto dalla struttura dell’ambiente, ma la soluzione 
non dispiace. 

Qualcheduno potrà sollevare il problema dell’eco- 
nomia; sta bene però ricordargli che anche Varreda- 
mento vecchio, non era sempre economico. 

Qualche altro metterà in dubbio la durata; a costui 
risponde adesso l’onestà dell’arredatore e più tardi... 


l’esperienza. 


GMB: 


Santuari della regione di Tolfa di Filippo MIGNANTI. 
- Roma. L. 10. 


Cremonese - libraio editore 


Ottorino Morra ripubblica, rivedute, le monografie 
del Mignanti su la Madonna SS. di Cibona, e la 
Chiesa ed eremo delle grazie presso ie Allumiere e 
pubblica per la prima volta il manoscritto del detto 
Mignanti su la Madonna della Sughera presso la Tolfa. 

Il Marra però ha dato una distribuzione più razio- 
nale della materia, stralciando parti e capitoli in 
guisa da formare quattro monografie, corredate da 
opportune note e da buone illustrazioni, con intendi- 
mento divulgativo fra il popolo della regione, per- 
chè riviva la storia di vita e di arte fiorite attorno a 


quei santuari. 
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Pontida 


masco. 


Tipografia Fr.lli Pozzoni - Cisano Berga- 


Numero unico illustrato con interessanti pagine di 
storia del celebre convento benedettino. 


G. B. 


Dilexi decorem di A.R.T.E. Gregoriana editrice in 
Padova. JI. 5. 


Vademecum dei sacerdoti e religiosi per il decoro 
della chiesa, della casa ecc. Ad essi l’autore dà istru- 
zioni per la conoscenza, conservazione, riparazione 


dei vasi e dei paramenti sacri, per la pulizia dell’am- 
biente: chiesa e casa, per la preparazione della ma- 
teria del S. Sacrificio. 

Cognizioni utili, pratiche, semplici distribuite in 
articoletti con indice alfabetico analitico per como- 
dità delle ricerche. 


Fine del caso Claudel di MarceLLa Gorra - Sperling 
et Kupfer, Milano. L. 12. 


La critica su Claudel ha creato il mito strappando 
il pensiero e l’arte di lui dal flusso della storia e 
creando la leggenda della sua autogenerazione: ecco 
il caso. L’autrice studiando Claudel con metodo ri- 
goroso e sereno lo estrae dall’atmosfera mitica, lo 
riimmerge nella storia contemporanea e ne rivela 
l'autentica originalità. Ella non vuol giudicare ma far 
luce soltanto. 


La Ven. Confraternita di S. G. Battista decollato nella 
città di Novara - Tipografia S. Gaudenzio, Novara - 


(Senza prezzo). 


Storia della Confraternita che risale al IX secolo 
ed acquistò benemerenze per opere dipietà e di carità. 


Pietro BoreLLA - S. Carlo Borromeo e il Cerimoniale 
dei Vescovi - Editrice la Tipografica Varese, Varese. 


L’opera di S. Carlo nella compilazione del Cerimo- 
niale dei Vescovi, sia come organizzatore della Com- 
missione degli studi preparatori, sia come consulen- 
te, sia come animatore della Congregazione incaricata, 
documentata con relativo epistolario d’archivio. 

Opera seria e ben architettata, 


bscte 


G. ErcoLe VELLANI, La mistica dell'avvenire. — Gua- 
reda, editore, Torino, L. 12. 


Prima di tutto bisognerebbe intenderci bene sul 
valore della parola mistica che certo non è nel senso 
cattolico dell’unione della creatura con Dio. Se ab- 
biamo ben inteso il pensiero dell’ autore, egli intende 


CRISTIANA 


per mistica la liberazione di ciò che ci abbassa nel 
l’animalità per salire verso il divino. Iintendimento 
è buono, qualche traccia di cammino è pure buona, 
ma tutta l’impostazione è fatta lontana dalla rivela- 
zione e perciò tentennante dietro il misero lume uma- 
no. E camminands dietro un lume incerto sono na- 


turali i traviamenti, 


G. P. 


Pio ParscH, L’anno liturgico - Società editrice Vita e 


pensiero, Milano. 


Il secondo volume contiene il tempo di Natale, 
ricco anch’esso di poesia, di figure, benchè di mino- 
re drammaticità dell'Avvento (primo volume). La poe- 
sia della gioia e della luce investe questo periodo, 
dominato dal Natale e dall’Epifania, perchè la grazia 
di Dio è apparsa a noi a cominciare l’opera della Re- 
denzione. L’abbondanza della materia scritturale per- 
mette all’autore di largheggiare nelle citazioni e nelle 
considerazioni sulle quali poggia il tessuto dottrinale. 

Appropriate le illustrazioni, ma troppo poche. 


FLascaLi MARIANI — P. Roberto di S. Teresa. - So- 
cietà Anonima Tipografica, Venezia. 


Piccolo dizionario dei simboli e delle figure che 
indicano i privilegi e le virtù di Maria raccolti dalle 
Sacre Scritture e dalla liturgia e dagli scrittori sacri; 
disposti in ordine alfabetico con spiegazione delle 
singole voci, cenno dei varii attributi di queste e loro 
autori. 

Assai utile agli artisti. 


Giuzio BeviLacqua, L'uomo che conosce il soffrire - 
Edizioni Studium, Roma - L. 8—. 


Il Cristo paolino, quello sofferente, della croce è la 
sostanza di questi scritti. Meditazioni e contempla- 
zioni nello stesso tempo, profonde e forti che pene- 
trano e discutono senza sottintesi il mistero della Re- 
denzione, centro vitale ed unico di salvezza per tutti 
i tempi e per tutti i luoghi. La struttura, la logica, 
la stessa forma di espressione di questi pensieri rispec- 
chiano il carattere della predicazione del padre Na- 
tariano, lineare, incisiva, convincente l’intelletto e 
persuasiva della volontà. 


G. BETTOLI 


PauL StEFAN, Toscanini - Fratelli Bocca, Editori - 
Milano - L. 10.—. 


L’intuizione, l’interpretazione, la direzione dell’o- 
pera musicale di Toscanini, temperamento di ecce- 
zione che si strugge per raggiungere ta perfezione 
nell’arte. 
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